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Seguito del viaggio a Parigi 

 
Il ritorno a Roma 

 
Quando, verso il mese di maggio 1815, il principe 
Luciano volle partire da Bellevue per andare 
definitivamente a Parigi, lasciò, fino a nuovo ordine, 
l’Abate Charpentier guardiano della piccola casa di 
Bellevue, che avevamo affittato. E io, subito dopo la 
partenza del principe, dovevo andare a Coppet da 
Madame de Staël, con la quale si era convenuto che mi 
avrebbe dato un conducente svizzero per 
accompagnarmi fino a Lucerna, dove mi auguravo che il 
Nunzio del papa Mons. Testaferrata mi avrebbe dato un 
nuovo passaporto per ritornare a Roma. 
 
Il principe dunque partì un bel mattino di buon ora 
verso Parigi. Due ore dopo mi rimandò il suo corriere 
con una lettera nella quale mi diceva di restare a 
Bellevue fino a nuovo ordine, dato che aveva delle 
velleità di tornare sui suoi passi. Restai quindi a 
Bellevue con l’Abate fino a quando lo stesso corriere 
tornò da Parigi portandomi l’ordine di partire per Roma 
come avevamo convenuto. 
 
Andai da Madame de Staël nel suo castello di Coppet; 
mi diede un conducente con il quale partii il mattino 
seguente per Lucerna. 
 
Arrivato a Lucerna andai dal Nunzio Papale e venni 
ricevuto dal segretario con grande cortesia e 
dichiarazioni infinite, tuttavia non era possibile fornirmi 
il passaporto, perché dopo la raccomandazione del 
Cardinale della Somaglia con la quale si chiedeva di 
essere a mia disposizione, con l’ultimo corriere era 
arrivata una lettera da Genova, dove si trovava in quel 
momento il Santo Padre, nella quale si intimava al 
Nunzio di non fare nulla per il principe, né per le 
persone del suo seguito, che Monsignore era nello 
sconforto e profondamente afflitto. 
 
Presi dunque la decisione di continuare la mia strada 
con lo stesso passaporto senza poter ottenere che 
venisse vidimato neppure dalla polizia del luogo, che 
protestò che non si poteva fare nulla senza il Nunzio. 
Attraversai il lago in barca fino a Altdorf fermandomi 
soltanto per celebrare la messa in una bella chiesa 
costruita su una roccia, famosa per una statua di 
Guglielmo Tell nella piazza antistante, (Era la domenica 
della Pentecoste) poi il monte S. Gottardo  a cavallo  
fino a Bellinzona, e da  lì con  
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una vettura fino a Milano. 
 
Al confine tra il Canton Ticino e il Milanese mi venne 
chiesto il passaporto, e venne perquisita la mia piccola 
valigia; poiché non venne trovato nulla di sospetto fui 
lasciato passare, solo mi fu trattenuto il passaporto e 
mi fu data una carta di sicurezza, con la quale mi veniva 
intimato di presentarmi alla polizia di Milano per 
riprendere il mio passaporto. Quando mi presentai alla 
polizia di Milano mi fecero salire dal Commissario; 
questi volle sapere che ne era stato del mio segretario; 
gli risposi che era andato a Parigi e che io tornavo a 
Roma. Volle sapere chi era questo segretario. Gli dissi 
francamente che era il Principe di Canino. Allora ebbe 
l’aria di essere scandalizzato dal fatto che avessi 
prestato il mio nome per coprire un personaggio di tale 
importanza. Lo lasciai tranquillamente dire e quando 
ebbe finito il suo sermone, lo ringraziai dell’interesse 
che dimostrava per il mio comportamento, 
assicurandolo che non c’era nulla di irregolare nella 
vicenda e che il passaporto con il quale viaggiavo era 
legalmente rilasciato dal governo di Roma dietro 
esibizione di un altro simile, che mi aveva rilasciato un 
anno prima Lord Castlereagh a Londra e con il quale ero 
passato da Milano un’altra volta con il Principe 
tornando dall’Inghilterra in Italia. Egli suonò un 
campanello e chiese a un commesso il registro del mese 
di maggio 1814, dove trovò scritto che il padre Maurizio 
da Brescia aveva un segretario e un corriere 
proveniente da Londra diretto a Roma. 
 
Il Commissario mi disse che ero in regola, tuttavia non 
poteva lasciarmi continuare il mio viaggio e dovevo 
restare Milano fino a nuovo ordine. Tornai al mio 
albergo dove subito dopo un ufficiale della gendarmeria 
venne con un commesso della polizia per perquisire di 
nuovo la mia valigia. Non trovò che due lettere sigillate, 
una indirizzata a Papa Pio VII, l’altra al Cardinale Pacca 
segretario di Stato; l’ufficiale si credette in dovere di 
trattenere e portare via le due lettere. In seguito 
ricevetti la visita di  mio cugino Bacciocchi, che mi offrì 
la sua casa,   che     accettai,    e    andai   a  stabilirmi    
inviando  il  mio   
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 

 
 

 
 

 

 
 
 
 

 
 
 
indirizzo alla polizia. Mio cugino era computista 
(contabile) del Duca Melzi, e aveva delle relazioni con 
persone informate degli affari del governo per 
informarmi confidenzialmente di ciò che succedeva nei 
miei riguardi. È grazie a lui che ho saputo che le due 
lettere trovate sulla mia persona erano state portate al 
Consiglio. Che la maggioranza voleva aprirle come 
sospette senza aver riguardo degli indirizzi. Ma uno dei 
consiglieri, il Marchese Ghisilieri che conosceva 
personalmente Pio VII, propose un espediente che 
venne adottato. Il governo aveva intenzione di inviare 
qualcuno a Genova per rendere omaggio al Papa e il 
Marchese si offrì di recarvisi egli stesso e presentargli 
questa lettera del principe Luciano, nella speranza che il 
Papa ne comunicasse il contenuto. Ma il Papa aveva 
posato la lettera sul tappeto senza leggerla, dicendo 
soltanto: Ah! Il principe Luciano? È una persona fidata, 
e che ci è molto affezionata; poi aveva volto la 
conversazione su altri soggetti, di modo che il Marchese 
tornò senza aver saputo precisamente ciò che 
conteneva la lettera. 
 
Dopo il ritorno del Marchese venni chiamato alla 
polizia; mi fecero subire un lungo interrogatorio, di cui 
non ricordo più, mi ricordo solo che si tornava spesso, e 
con insistenze per sapere se il principe aveva ricevuto 
una commissione dal Papa e di quale natura poteva 
essere la missione del Principe. Al che io risposi sempre 
che conoscevo perfettamente la devozione del principe 
per il Papa, e la bontà del Papa nei confronti del 
principe, ma che ignoravo completamente che avesse 
ricevuto una missione speciale, né di quale natura essa 
potesse essere. La sera stessa un commesso della 
polizia venne a stabilirsi da me e mi annunciò che aveva 
l’ordine di sorvegliarmi a vista. Questi non mi lasciò più 
fino a quando un Brigadiere (M. Guerra) venne a 
prendermi per condurmi in Austria. 
 
Facemmo il viaggio in calesse e in postazione. A Chiari, 
grosso paese di Brescia, mentre venivano cambiati i 
cavalli, il mio Brigadiere scese un momento; subito fu 
accostato da numerose persone curiose di sapere chi 
fosse il prigioniero!!! Egli mise il dito sulle labbra 
mormorando piano “è il confessore di Napoleone”. E 
partimmo tra la folla che accorreva da tutte le parti. A 
Brescia mi fu permesso di salutare mia sorella e mio 
fratello, che erano già venuti a trovarmi a Milano, e 
continuammo la nostra strada fino a Klagenfurt, 
capitale della Carinzia. 
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A Klagenfurt il Brigadiere mi consegnò al Commissario 
di Polizia il Colonnello Hofmann , che mi alloggiò nel 
convento chiamato dei Francescani, che era 
attualmente abitato da dei Benedettini professori del 
liceo. Questi professori erano dei monaci molto eruditi 
venuti dal Gran Monastero Juppiné della foresta nera 
con il loro principe abate, che risiedeva ora a S. Paul in 
Frisia. Essi erano grandi appassionati di musica e 
avevano un buon pianoforte. Durante il primo mese non 
potevo uscire né solo né accompagnato e la mia 
passeggiata era in giardino. Monsignor il vescovo 
principe di Salm alcuni giorni dopo il mio arrivo volle 
vedermi, e poiché io non potevo uscire mi ricevette 
nell’appartamento del Superiore del Convento. Egli si 
interessava molto al principe Luciano ed era contrariato 
che si fosse recato al senato a Parigi soprattutto in un 
momento così contrario alla politica Napoleonica. Venni 
alloggiato nella Biblioteca, perché era la sola stanza che 
avesse delle grate alle finestre. Ma un mese dopo 
quando ricevetti il permesso di uscire, e di fare delle 
visite, mi venne data una camera come gli altri monaci. 
Qualche volta si leggevano dei giornali tedeschi alla fine 
del pranzo e dietro ordine del Superiore venivano 
tradotti in latino gli articoli che potevano interessarmi. 
È così che seppi che il principe Luciano era prigioniero a 
Torino, che la principessa a Roma aveva appena 
partorito un maschio, che il Cardinale Fesch l’aveva 
battezzato e chiamato Pierre Napoléon. Verso l’inizio di 
dicembre 1815 il Colonnello Hofmann mi annunciò che 
ero libero. Mi fornì egli stesso un vetturino che mi 
condusse fino a Trieste. A Trieste il commissario di 
Polizia, al quale ero stato raccomandato dal Colonnello 
Hofmann mi affittò un posto su di una nave con la 
quale arrivai ad Ancona. Ci misi dieci giorni da Trieste 
ad Ancona perché il vento non era favorevole; Arrivato 
al porto di Ancona trovai l’ordine del governo che 
prescriveva quindici giorni di quarantena per le navi 
provenienti da Trieste, a causa di alcuni casi di peste 
che si erano manifestati in Dalmazia. Questo ordine era 
arrivato due ore prima di me. Fu dunque necessario 
restare quindici giorni al Lazzaretto. Dopo di che presi 
un posto nel corriere e me ne tornai a Roma, dove seppi 
che dovevo la mia libertà alle istanze del Principe, e 
della principessa Luciano presso il Ministro d’Austria, il 
Conte di Lebzeltern, al quale mi affrettai a presentare i 
miei ringraziamenti. Alcuni giorni dopo il mio arrivo a 
Roma, il padre Generale d’Aracoeli mi chiamò e mi 
disse da parte del Papa, che il Santo Padre era stato 
informato della mia condotta e che era contento di me. 
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